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Introduzione

I rattare 0gg1 ı] tema de]l laicato, oltre Ccinquant’ann! dalla conclusione de]l Con
cilio Vaticano 1L, dopo 1a costituzlone Lumen GeENLIUM, ı] decreto Apostolicam Actuo-
S1LALeM, l’esortazione di Paolo VI Evangeliı Nuntiandz, quella d (10vannı Paolo INl
Christifideles PAiCT quella d Papa Francesco Evangelz Gaudium, una significativa
opportunita.

(31 alcuni teologi della Nouvelle Theologie (G)1R{5 (ongarl, laicı (G)1R{5 („ultton2,
altrı teologi (G)1R{5 Philips? lo STESSO magıstero pontificio CO  - Pıo A14 AVEOEVAULLO

l’attenzione sulla necessita, da de]l Pastor/1, di far matfurare 1a COMNSAaPDC-
volezza de]l fedele-cristiano laico circa la {{l vocazlone 1a {{l imissione.

I} periodo pre-conciliare ONECVA l’impegno 2ASSOC1LAT1VO personale de]l lalcı nell’a-
zione ACCANTLO DCL CONTO de]l Pastor]1. Fu periodo importante quello pre-concilia-
_' dove 61 ebbe un srande stag1one di formazione d impegno favore de]l aicato
DCI una Chiesa Viva aD INEYA aD SOprattutto CO  — ’Azione Cattolica, che
aAsSsOocClare d impegnare nelle varle fasce di etg delle diverse categorle VOTO stuolo
di uOomIn1, donne, ragazzıl 910vanl impegnatı nell’apostolato 1n IMOMeEeNTO StOTr1CO
bisognoso di una militanza organılzzata ed efficace.

Oocente A teologia Ssistematıica PTCESSO l SemINarlo Interdiocesano A Gorizia- Trieste-Udine PTICSSO ”T
Sst1tuto Superlore A Sclenze Relig1ose A Irlieste A dine Parroco A Nostra Slgnora della Provvidenza

A 1071 1carlo PEI Lalcato la Cultura ella dioces]1 A Irieste. E-mail sioncom@tiscalinet.it.
(LONGAR, Per HÜa teologia del [Atcato, Bresc1la 1967
(JUITTON, Iatct nella ( Aiesa da Ne10man al VAabIcano H, Milano 1964
PHILIPS, Iatct nella Chtesa, Milano 1956
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Vocazione e missione del laico oggi

Ettore Malnati*

Introduzione

Trattare oggi il tema del laicato, a oltre cinquant’anni dalla conclusione del Con-
cilio Vaticano II, dopo la costituzione Lumen Gentium, il decreto Apostolicam Actuo-
sitatem, l’esortazione di Paolo VI Evangelii Nuntiandi, quella di Giovanni Paolo II 
Christifideles laici e quella di Papa Francesco Evangelii Gaudium, è una significativa 
opportunità. 

Già alcuni teologi della Nouvelle Théologie come Congar1, laici come Guitton2, 
altri teologi come Philips3 e lo stesso magistero pontificio con Pio XI4, avevano posto 
l’attenzione sulla necessità, da parte dei Pastori, di far crescere e maturare la consape-
volezza del fedele-cristiano laico circa la sua vocazione e la sua missione. 

Il periodo pre-conciliare poneva l’impegno associativo o personale dei laici nell’a-
zione accanto o per conto dei Pastori. Fu un periodo importante quello pre-concilia-
re, dove si ebbe una grande stagione di formazione e di impegno a favore del laicato 
per una Chiesa viva ab intra e ab extra, soprattutto con l’Azione Cattolica, che seppe 
associare ed impegnare nelle varie fasce di età e delle diverse categorie un vero stuolo 
di uomini, donne, ragazzi e giovani impegnati nell’apostolato in un momento storico 
bisognoso di una militanza organizzata ed efficace. 

*	 Docente di teologia sistematica presso il Seminario Interdiocesano di Gorizia-Trieste-Udine e presso l’I-
stituto Superiore di Scienze Religiose di Trieste e di Udine. Parroco di Nostra Signora della Provvidenza 
e di Sion. Vicario per il Laicato e la Cultura nella diocesi di Trieste. E-mail: sioncom@tiscalinet.it.

1	 Y. Congar, Per una teologia del laicato, Brescia 1967.
2	 J. Guitton, I laici nella Chiesa da Newman al Vaticano II, Milano 1964.
3	 G. Philips, I laici nella Chiesa, Milano 1956.
4	 Pio XI, Lett. enc. Miserentissimus Redemptor, in AAS 20 (1928) 171 s.



VOCAaZIONE MYHSSIONEe Ael IaICO OQ0!

Per ı] mondo de] lavoro V1 furono le ACLI, DCI oli unlıversitarı la FPÜGL, 10  — C111

LTFrAaSsCurato l’impegno formativo aggregativo DCL maestrI1, medicl, oli inftermier|. Pıo
XII peNsSÖ CO  — 1a Provida Mater Ecclesiae acl un cOoNsacrazlone DCI ı] alcato.
In quella stagl1one di attenzl1o0ne DCI ı] aicato 1n Italia ’Universitäa Cattolica de]
Sacro (uore che, oltre alla figura di Gemelli, diede laicı laiche di srande
DCT l’evangelizzazione della cultura, (G)183{° Armida Barelli ı] prof. („1useppe Lazzatl,
impegnatl SOPprattutto 1n una vita interlore, dove ı] primato di Dio CTa evidente CO  —

una ricaduta sulla de]l valori de] cattolicesimo, DCI un OV: C1itta dell’uomo
segnNata dalla ibertäa dal dialogo.

Accanto QquUESTO nucleo SOLSCIO altre realta di impegno carıtativo, culturale
ed ecclesiale OM 1a stag1one de]l Congressi che, S12 1n (Jermanıla CO  — ı] VESCOVO Ket
tler che 1n Italia CO  — ı] laico Toniolo, portarono nella socleta SOpPrattutto nel mondo
de] lavoro PrINC1Ip1 valor] della dottrina soclale, orazle alla Rerum NOvDarum di
Leone JI1 1a Ouadragesimo Anno di Pıo Stagione quella 1n Cul Magistero
DOTEVAa CONTATE impegno att1vo de] laicato, quale s {  ( avammpOosto operat1vo nella
realta de] mondoa de]l lavoro della vita soclale culturale.

La ragione interlore teologica di questa C di Cosclenza, DCI una

attıva de]l fedeli cristi1anı laicı 1n collaborazione iIretita diretta CO  - Pastor/1, (G)1R{5 fürCO UE I9)SI/A
DCT ’Azione Cattolica, pogglava sulla diaconia eristica che, nello stile dell’incarnazio-
I 61 ONECVA nella stor1a quale levito evangelico nella DCI 1a socleta. alcato CAL-
tolico nella dimensione pre-conciliare VV bisogno di PreC1so mandato da
de] Pastor1 1a “{l VOCAazlone Aatura pogglava Dropri0 s11] mandato gerarchico, S12
direttamente che mediante ASSOC1azlonl, SO Dropri0 DCL OSSCTC disposizione de]l
Sact] Pastor/1, DCL impegno nella Chiesa nella socleta.

Immediatamente ridosso de]l Concilio, CO  — teologi Chenu (Longar,
vliene colta l’intuizione di una teologia de] alcato che DONC 1a distinzione tra ı] CI -

dozio ministeriale, VIStO (G)183{° edificazione della comunıta ecclesiale, ı] Ssacerdo7i10
COMNUNE de]l fedeli OM test1imon1anza battesimale nell’oblazione delle o]lo01e delle
acrime della C1itta terrena che ı] battezzato, CO  — 1a {{l fede ODCIOSA, offre DIio Da
questa teologia della diaconia crist1ca, DUL nella distinzione ontologica de]l “due CI -

dozi  » 61 fa strada 1a necess1ita di ouardare al fedele-ecristiano laico (G)183{° colu] che,
110  - DCT mandato ecclesiastico 10  — 1n Contrapposizione al Pastor/1, 1n virtu della
{{l incorporazlione (rsSto nel battesimo, ha 1a {{l vocazlone nMissione di realizzare
nel - { 14  ( vVissuto tre YHHUHEetrd Christz: sacerdotale, regale profetico.

I} Concilio Vatlicano INl 914 nella {{l fase antl-preparatoria ı] 91USNO0 1960 CO  - ı]
IN OTIUuU Proprio di (:10vannı SuDernO Dez Nutup? 61 OCCUDA de]l laicı de]l loro aAaDO
stolato. Verra preparato u11  ® schema DCT Padri molto articolato da OLTIO
T Tale schema, suddiviso 1n quatiro fascicoli, C111 Invlato al Vescov] tra ’estate

l’autunno de]l 1963 Questo, dopo Venciclica Ecclesiam SUAM di Paolo VI succeduto
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Per il mondo del lavoro vi furono le ACLI, per gli universitari la FUCI, non venne 
trascurato l’impegno formativo e aggregativo per i maestri, i medici, gli infermieri. Pio 
XII pensò con la Provida Mater Ecclesiae (1947) ad una consacrazione per il laicato. 
In quella stagione di attenzione per il laicato in Italia sorse l’Università Cattolica del 
Sacro Cuore che, oltre alla figura di P. Gemelli, diede laici e laiche di grande amore 
per l’evangelizzazione della cultura, come Armida Barelli e il prof. Giuseppe Lazzati, 
impegnati soprattutto in una vita interiore, dove il primato di Dio era evidente con 
una ricaduta sulla presenza dei valori del cattolicesimo, per una nuova città dell’uomo 
segnata dalla libertà e dal dialogo. 	

Accanto a questo nucleo sorsero tante altre realtà di impegno caritativo, culturale 
ed ecclesiale come la stagione dei congressi che, sia in Germania con il vescovo Ket-
tler che in Italia con il laico Toniolo, portarono nella società e soprattutto nel mondo 
del lavoro i principi e i valori della dottrina sociale, grazie alla Rerum Novarum di 
Leone XIII e la Quadragesimo Anno di Pio XI. Stagione quella in cui il Magistero 
poteva contare su un impegno fattivo del laicato, quale suo avamposto operativo nella 
realtà del mondo del lavoro e della vita sociale e culturale. 

La ragione interiore e teologica di questa presa di coscienza, per una presenza 
fattiva dei fedeli cristiani laici in collaborazione stretta e diretta con i Pastori, come fu 
per l’Azione Cattolica, poggiava sulla diaconia cristica che, nello stile dell’incarnazio-
ne, si poneva nella storia quale lievito evangelico nella e per la società. Il laicato cat-
tolico nella dimensione pre-conciliare aveva bisogno di un preciso mandato da parte 
dei Pastori e la sua vocazione o natura poggiava proprio sul mandato gerarchico, sia 
direttamente che mediante associazioni, sorte proprio per essere a disposizione dei 
sacri Pastori, per un impegno nella Chiesa e nella società.

Immediatamente a ridosso del Concilio, con i teologi M.-D. Chenu e Y. Congar, 
viene colta l’intuizione di una teologia del laicato che pone la distinzione tra il sacer-
dozio ministeriale, visto come edificazione della comunità ecclesiale, e il sacerdozio 
comune dei fedeli come testimonianza battesimale nell’oblazione delle gioie e delle 
lacrime della città terrena che il battezzato, con la sua fede operosa, offre a Dio. Da 
questa teologia della diaconia cristica, pur nella distinzione ontologica dei “due sacer-
dozi”, si fa strada la necessità di guardare al fedele-cristiano laico come a colui che, 
non per mandato ecclesiastico e non in contrapposizione ai Pastori, ma in virtù della 
sua incorporazione a Cristo nel battesimo, ha la sua vocazione e missione di realizzare 
nel suo vissuto i tre munera Christi: sacerdotale, regale e profetico.

Il Concilio Vaticano II già nella sua fase anti-preparatoria il 5 giugno 1960 con il 
motu proprio di Giovanni XXIII Superno Dei Nutu5 si occupa dei laici e del loro apo-
stolato. Verrà preparato uno schema per i Padri molto articolato composto da otto 
aree. Tale schema, suddiviso in quattro fascicoli, venne inviato ai Vescovi tra l’estate 
e l’autunno del 1963. Questo, dopo l’enciclica Ecclesiam Suam di Paolo VI succeduto 

5	 E. Malnati, L’avventura del Concilio Vaticano II, Roma 2015, 197-199.
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(10vannı nel 91USNO 1965, verra rtidotto 1n solo fascicolo DCI decreto
Ad hoc, mentfre le tre partı SAaLTA4LLL1LO inserite 1n divers] documenti de]l Concilio, (G)1R{5

1a Lumen (sentum 1a (zaudıum pf Spes Nel frattempo Paolo VI nomlinera OM

perit1 «UOMINI donne de] aicato cattolico delle principali 24SSOC1A7Z10N1 present! 1n
ı] mondo»®6. Lo schema definitivo Sara discusso 1n aula al 13o0ttobre 1964

risulterä suddiviso 1n capitoli CO  - 35 paragraft. Nell’ultima sessione conciliare
nell’autunno de] 1965, dopo Z° votazlon1, Sara approvato ı] decreto sull’apostolato
de]l lalcı: Apostolicam Actuositatem.

Ma (G)1R{5 ACCELUNAVO DIU OD  9 ı] tema de]l alcato viene inser1to nelle
due cost1tuzlon1] che SO110 ı]u de] Coneilio: Lumen (sentum (zAudium pf SDes
l’altro materlale dello schema antl-preparatorio0 verra Invlato alla cCOMMIsSsSIONE DCI 1a
revisione de] Codice di Diritto CaNON1CO, che concludera lavor] ı] pontificato
di (0vannı Paolo Il CO  - 1a costituzlione apostolica Sacrae Disciplinae Leges de] 25
geNNalO 1985

I} libro INl de]l VUOVO Codice trattando de]l Popolo di Dio dedica 1a prima
appunto al christifideles, 10€e al fedeli-laic]. Dal Concilio Vaticano Il 1n DOL1, nel varlı
documenti de]l Magistero S1INO alla Evangeliı (zAudium di Papa Francesco, NnO1 pOoss1a-

cogliere 1a portata teologica della vVOocazlone della inissione de]l fedeli laicı nella
Chiesa nel mondo, che deve OSSCTEC colta nella {{l DPICSNAaNZa daj battezzat] che Miscellanea
SENTONO di storl1cl1zzare nel DPropri0 di vita nel loro ampbiti mandato CT1St1CO:
«Andate fate discepoli tutt1 popoli» (Mit 28,19

Vocazıone del tedele-laico

La vocazlone de]l erist1ano-la1co ha le { 1E radici nella dimensione ontologico-dina-
inm1iıca de] battesimo che sacramentalmente libera ı] CALtecCUMeENO dalla colpa originale

1n ognl! DEISONA 1n virtu dell’opera redentrice de]l Verbo incarnato, lo
incorpora (Lrsto nel - { 14  ( inmistero salvifico di di rtsurrezlone. Tale INCOr-
porazione sacramentale fa de] battezzato figlio di Dio nel Figlio unigen1to lo
innesta ne] (Lorpo MIsSt1c0 di (rsSto che 1a Chiesa. Tale incorporazlione sacramentale
richiede nel battezzato CAMMINO di consapevolezza di orazla affınche, (G)183{° dice
ı] Concilio Vaticano I «] discepoli d (Lristo, chiamat! da Dio siustificati 1n (LrsSto
Ges  U, 110  - secondo le loro DEIC, secondo ı] disegno 1a orazla di Lul, ne] battesi-

della fede SO110 statı fatt] veramente figli di DIio cCompartec1p1l della Aatura divina
DEerCL1Ö realmente santı, devono peroö CO  — l’ailuto di Dio, mAantfenere perfezionare 1a

Santıta che hanno r1cevuto>»/.

Ihid., 195

(‚ONCILIO VATICANO 1L, (‚ost. doom, Lumen Grentium,
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a Giovanni XXIII nel giugno 1963, verrà ridotto in un solo fascicolo per un decreto 
ad hoc, mentre le altre parti saranno inserite in diversi documenti del Concilio, come 
la Lumen Gentium e la Gaudium et Spes. Nel frattempo Paolo VI nominerà come 
periti «uomini e donne del laicato cattolico delle principali associazioni presenti in 
tutto il mondo»6. Lo schema definitivo sarà discusso in aula dal 6 al 13ottobre 1964 
e risulterà suddiviso in 6 capitoli con 33 paragrafi. Nell’ultima sessione conciliare 
nell’autunno del 1965, dopo 22 votazioni, sarà approvato il decreto sull’apostolato 
dei laici: Apostolicam Actuositatem.

Ma come accennavo più sopra, il tema del laicato viene inserito e trattato nelle 
due costituzioni che sono il cuore del Concilio: Lumen Gentium e Gaudium et Spes e 
l’altro materiale dello schema anti-preparatorio verrà inviato alla commissione per la 
revisione del Codice di Diritto canonico, che concluderà i lavori sotto il pontificato 
di Giovanni Paolo II con la costituzione apostolica Sacrae Disciplinae Leges del 25 
gennaio 1983. 

Il libro II del nuovo Codice trattando del Popolo di Dio dedica la parte prima 
appunto ai christifideles, cioè ai fedeli-laici. Dal Concilio Vaticano II in poi, nei vari 
documenti del Magistero sino alla Evangelii Gaudium di Papa Francesco, noi possia-
mo cogliere la portata teologica della vocazione e della missione dei fedeli laici nella 
Chiesa e nel mondo, che deve essere colta nella sua pregnanza dai battezzati che 
sentono di storicizzare nel proprio stato di vita e nei loro ambiti il mandato cristico: 
«Andate e fate discepoli tutti i popoli» (Mt 28,19). 

1. Vocazione del fedele-laico

La vocazione del cristiano-laico ha le sue radici nella dimensione ontologico-dina-
mica del battesimo che sacramentalmente libera il catecumeno dalla colpa originale 
– presente in ogni persona – in virtù dell’opera redentrice del Verbo incarnato, e lo 
incorpora a Cristo nel suo mistero salvifico di morte e di risurrezione. Tale incor-
porazione sacramentale fa del battezzato un figlio di Dio nel Figlio unigenito e lo 
innesta nel Corpo mistico di Cristo che è la Chiesa. Tale incorporazione sacramentale 
richiede nel battezzato un cammino di consapevolezza e di grazia affinché, come dice 
il Concilio Vaticano II: «I discepoli di Cristo, chiamati da Dio e giustificati in Cristo 
Gesù, non secondo le loro opere, ma secondo il disegno e la grazia di Lui, nel battesi-
mo della fede sono stati fatti veramente figli di Dio e compartecipi della natura divina 
e perciò realmente santi, devono però con l’aiuto di Dio, mantenere e perfezionare la 
santità che hanno ricevuto»7. 

6	 Ibid., 198.
7	 Concilio Vaticano II, Cost. dogm. Lumen Gentium, n. 40.



VOCAaZIONE MYHSSIONEe Ael IaICO OQ0!

LO STuDOrE 1a responsabilitä de] dono accolto CO  — ı] battesimo, di Vivere 10€e
1n comunlone CO  — (rIsto di test1imonlarne “V’esempio” S12 TCSSO fratelli di fede,
che nella realta de]l saeculum, Ovvlamente 10  — DUO ne GSSCTEC affıcdlata alla ola buona
volonta de]l battezzato, ne acl una tenslione perfezionistica fa] da La volonta ha
bisogno di GSSCTITC corroborata dalla orazla; ı] deve avvalersi della imaternıta
educante della Chiesa, che 1a espleta CO  - CONCTEILO aCCOMPAENAMENTO Otrlentato
acl un evangelizzazione che 10  — DUO prescindere dalla coNverslone alla vita 1n (rsSto
CO  — (rIsto DCL (Lristo, ALr AaVeTrsSO «V’ascolto degli apostoli, 1a preghiera, V’eucarestia

1a comunlone fraterna» (At 2.42) «In Ogn1 battezzato, DI1ImMO all’ultimo, DE
1a forza santihicatrice dello Spirito che spinge ad evangelizzare»®. Questa identita
tenslione chiamata Concilio «VOCAzlone alla Santıta> ed doverosamente Offerta

tutt1 battezzati, 10  — solo alle DEISONC che scelgono una vita CONTFrassegNata dalla
pratica de]l consigli evangelicl.

OS1 infatt] ı] Concilio 61 esprime: « Iutt] fedeli SO110 Invitatı tenut1 persegulre
1a Santıta 1a perfezione de]l DPropri0 stato>»>. (Iltre questa VOCazlone, che implica da

di Ogn1 battezzato di fare propria quella attenzlone che s \411l (0vannı Paolo Il
nella N0v0 Millennio Ineunte chiama «pedagogia della santıta»> 10 DCL fedele-laico V1

una vVvOocazlone specifica che deve CONTLrasseSNaArE 1a y{l OM dice PapaCO UE I9)SI/A Francesco d Chiesa 1n uscitall, CAaDacCe di OSSCTC nel mondoa quale levito di SPCTIAN-
Z lasclarsı sedurre da un mondanita spirituale!2,

OS1 61 esprimeva Paolo VI circa 1a vocazlone specifica de] fedeli lalcı: «] laicı
che 1a loro vVOocazlone specifica DONC 1n al mondoa alla guida de]l pIU Svarlatı
Compıitı temporali, devono esercltare CO  - C100 STESSO una forma singolare di evangeliz-
zazlone. loro COMDItO primar1o immediato 110  - l’istituzione lo SViluppo della
comunıta ecclesiale che ı] ruolo specifico de]l Pastor1 1a 1n ALLO di
le possibilitä ecrlstiane ed evangeliche NASCOSTE, 914 present! operant! nella realta
de] mondo. DO DPropri0 della loro attıvıta evangelizzatrice mondoa VAaSTO

complicato della politica, della realta soclale, dell’economia: 'OSs1 DULC della cultura,
delle sclenze delle artl, della vita internazionale, degli strument] di comunlcazlone
soclale: anche di tre realta particolarmente aperte all’evangelizzazione, quali ’a
INOIC, 1a famiglia, V’educazione de]l bambini degli adolescenti, ı] lavoro professiona-
le, la sofferenza» 13

FRANCESCO, Esort. A Evangelit Gaudium, 119

(‚ONCILIO VATICANO 1L, (‚ost. doom, Lumen Grentium,
(JIOVANNI PAOLO 1L, Lett A NO0D0 Millennito Ineunte,

11 FRANCESCO, Esort. A Evangelit Gaudium,
12 Ihid., L5
15 PAOLO VIÜL, Esort. A Evangelit Nuntiandzt,
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Lo stupore e la responsabilità del dono accolto con il battesimo, di vivere cioè 
in comunione con Cristo e di testimoniarne “l’esempio” sia presso i fratelli di fede, 
che nella realtà del saeculum, ovviamente non può né essere affidata alla sola buona 
volontà del battezzato, né ad una tensione perfezionistica fai da te. La volontà ha 
bisogno di essere corroborata dalla grazia; il soggetto deve avvalersi della maternità 
educante della Chiesa, che la espleta con un concreto accompagnamento orientato 
ad una evangelizzazione che non può prescindere dalla conversione alla vita in Cristo 
con Cristo e per Cristo, attraverso «l’ascolto degli apostoli, la preghiera, l’eucarestia 
e la comunione fraterna» (At 2,42). «In ogni battezzato, dal primo all’ultimo, opera 
la forza santificatrice dello Spirito che spinge ad evangelizzare»8. Questa identità e 
tensione è chiamata dal Concilio «vocazione alla santità» ed è doverosamente offerta 
a tutti i battezzati, non solo alle persone che scelgono una vita contrassegnata dalla 
pratica dei consigli evangelici. 

Così infatti il Concilio si esprime: «Tutti i fedeli sono invitati e tenuti a perseguire 
la santità e la perfezione del proprio stato»9. Oltre a questa vocazione, che implica da 
parte di ogni battezzato di fare propria quella attenzione che san Giovanni Paolo II 
nella Novo Millennio Ineunte chiama «pedagogia della santità»10, per il fedele-laico vi 
è una vocazione specifica che deve contrassegnare la sua presenza – come dice Papa 
Francesco – di Chiesa in uscita11, capace di essere nel mondo quale lievito di speran-
za, senza lasciarsi sedurre da una mondanità spirituale12. 

Così si esprimeva Paolo VI circa la vocazione specifica dei fedeli laici: «I laici 
che la loro vocazione specifica pone in mezzo al mondo e alla guida dei più svariati 
compiti temporali, devono esercitare con ciò stesso una forma singolare di evangeliz-
zazione. Il loro compito primario e immediato non è l’istituzione e lo sviluppo della 
comunità ecclesiale – che è il ruolo specifico dei Pastori – ma la messa in atto di tutte 
le possibilità cristiane ed evangeliche nascoste, ma già presenti e operanti nella realtà 
del mondo. Il campo proprio della loro attività evangelizzatrice è il mondo vasto e 
complicato della politica, della realtà sociale, dell’economia; così pure della cultura, 
delle scienze e delle arti, della vita internazionale, degli strumenti di comunicazione 
sociale; e anche di altre realtà particolarmente aperte all’evangelizzazione, quali l’a-
more, la famiglia, l’educazione dei bambini e degli adolescenti, il lavoro professiona-
le, la sofferenza»13. 

8	 Francesco, Esort. ap. Evangelii Gaudium, n. 119.
9	 Concilio Vaticano II, Cost. dogm. Lumen Gentium, n. 42.
10	 Giovanni Paolo II, Lett. ap. Novo Millennio Ineunte, n. 31.
11	 Francesco, Esort. ap. Evangelii Gaudium, n. 20.
12	 Ibid., n. 93.
13	 Paolo VI, Esort. ap. Evangelii Nuntiandi, n. 70.
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Da quanto abbiamo richiamato, 1a vocazlone de]l ftedele-JIaico CO  — SE una

duplice tenslone. La prima d essenz1lale 1a indica l’apostolo Paolo «Non SOL10 DIU
10 che V1IVO, (rIsto che VIve 1n 1116>> Gal 2.20) che Orlentata acl una cCONverslone
personale radicale de] battezzato, che orıgına 1a seconda tensilone, che quella della
profezia ecristi1ana nel mondo.

Valorizzare ı] dono rcevuto di GSSCTEC una unlica (8NXY2] CO  - (Lristo, anz]l direbbe
sant’Agostino di CSSCIC, orazle al battesimo, (Gristo14, doveroso impegno
di vita interlore, che Ogn1 9107N0 deve vedere credente impegnato alla rlcerca de]l
volto de]l s { 1  ( Signoreb nel Dropri0 Vissuto.

Tutto QqUESTO 10  — Ce DCI ALLUATEe ı] perfezionismo StO1CO, perche l’incor-
porazlione sacramentale (Lrsto 61 espleti nella ECNTE, nel nelle D de]
battezzato doni s { 1  ( ViISssuto quella crediibilitäa evangelica dove l’obiettivo che 1a
realta le DEISONC CO  - le quali viene CONSUuMATLA V’esistenza «vedendo le VOSTITE DE
rendano oloria al Padre VOSITO che nel cleli» (Mit 5,16)

La primarla vocazlone alla santıta dunque PrecC1DuO impegno-dovere
di ı] dono rcevuto osratultamente accolto nello stupore d ALLO d

de]l Padre, che ha «sacrificato ı] Figlio DCI redimere ı] Servo» 16
I} fedele-Iaico 10  — DUO ignorare quest] richlam!i dell’ Apostolo: <«|1] Padre| C1 ha

scelt] prima della creazlone de] mondoa DCI OSSCTC Sant]ı immacolati d fronte lui Miscellanea
nella carıta> (Ef 1,4) C1 indica anche C100 che dobbiamo acqulsire DCL entfrare 1n GQUC
STA pedagogia della orazla: «Rıvest1itev] di sent1iment]1 di teNereZZA, di bontä, di umiltäa,
di mansuetudine d magnanımıta> Col 3,12) «(uesta 1a volonta d DIio, la VOSTITA
santificazione» ( TIs 4,3)

I} Concilio Vaticano 1L, proponendo sottolineando tutt1 discepoli di (LrsSto
questa VOCazlone, offre una pista ben delineata Ss1cura 914 sperimentata da tantı
M1n1] donne che hanno scelto d trafficare ı] talento della fede 110  - nascondendolo,

facendolo fruttificare cfr Mit 25,15-28) Per una espressione di Benedetto
AVIU,; bisogna GSSCTEC buoni operal della vigna de] Signore, 10€e tImuovere dalla vita
personale dalla comunıta eccles]iale «Ja mondanıita spirituale che 61 nasconde dietro
ADDATIENZE di religiositä persino di alla Chiesa ' che| consliste nel CEICALIC,

della oloria d Dio, 1a oloria ı] benessere personale. quello che
Signore rimprovera al Farisel: ((E (G)1R{5 DOtTetE credere, VO1 che rcevete oloria oli unı
dagli altrı 110  - Cercate la oloria che viene da Dio?” (Gv 5,44) 51 tratta di modo
sottile d CEICATEC . proprIi interess]i, 10  — quelli di (risto” Fil 2.21)>»17. <«Chl cadu-

1n questa mondanıita ouarda dall’alto da lontano, rihuta 1a profezia de]l fratelli,

AÄGOSTINO, In Io Iract. 21, S, In 59), 1568
Sal Al{

Preconlio pasquale della liturgia latina A Frto LOIELALLO

17 FRANCESCO, Esort. A Evangelit Gaudium, L5
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Da quanto abbiamo richiamato, la vocazione del fedele-laico porta con sé una 
duplice tensione. La prima ed essenziale ce la indica l’apostolo Paolo: «Non sono più 
io che vivo, ma è Cristo che vive in me» (Gal 2,20) che è orientata ad una conversione 
personale e radicale del battezzato, che origina la seconda tensione, che è quella della 
profezia cristiana nel mondo. 

Valorizzare il dono ricevuto di essere una unica cosa con Cristo, anzi direbbe 
sant’Agostino di essere, grazie al battesimo, Cristo14, comporta un doveroso impegno 
di vita interiore, che ogni giorno deve vedere il credente impegnato alla ricerca del 
volto del suo Signore15 nel proprio vissuto. 

Tutto questo non certo per attuare il perfezionismo stoico, ma perché l’incor-
porazione sacramentale a Cristo si espleti nella mente, nel cuore e nelle opere del 
battezzato e doni al suo vissuto quella credibilità evangelica dove l’obiettivo è che la 
realtà e le persone con le quali viene consumata l’esistenza «vedendo le vostre opere 
rendano gloria al Padre vostro che è nei cieli» (Mt 5,16).

La primaria vocazione alla santità comporta dunque un precipuo impegno-dovere 
di coerenza verso il dono ricevuto gratuitamente e accolto nello stupore di un atto di 
amore del Padre, che ha «sacrificato il Figlio per redimere il servo»16.

Il fedele-laico non può ignorare questi richiami dell’Apostolo: «[Il Padre] ci ha 
scelti prima della creazione del mondo per essere santi e immacolati di fronte a lui 
nella carità» (Ef 1,4) e ci indica anche ciò che dobbiamo acquisire per entrare in que-
sta pedagogia della grazia: «Rivestitevi di sentimenti di tenerezza, di bontà, di umiltà, 
di mansuetudine e di magnanimità» (Col 3,12). «Questa è la volontà di Dio, la vostra 
santificazione» (1 Ts 4,3).

Il Concilio Vaticano II, proponendo e sottolineando a tutti i discepoli di Cristo 
questa vocazione, offre una pista ben delineata e sicura già sperimentata da tanti uo-
mini e donne che hanno scelto di trafficare il talento della fede non nascondendolo, 
ma facendolo fruttificare (cfr. Mt 25,15-28). Per usare una espressione di Benedetto 
XVI, bisogna essere buoni operai della vigna del Signore, cioè rimuovere dalla vita 
personale e dalla comunità ecclesiale «la mondanità spirituale che si nasconde dietro 
apparenze di religiosità e persino di amore alla Chiesa [che] consiste nel cercare, al 
posto della gloria di Dio, la gloria umana e il benessere personale. È quello che il 
Signore rimprovera ai Farisei: “E come potete credere, voi che ricevete gloria gli uni 
dagli altri e non cercate la gloria che viene da Dio?” (Gv 5,44). Si tratta di un modo 
sottile di cercare “i propri interessi, non quelli di Cristo” (Fil 2,21)»17. «Chi è cadu-
to in questa mondanità guarda dall’alto e da lontano, rifiuta la profezia dei fratelli, 

14	 Agostino, In Io. Tract. 21, 8, in PL 35, 1568.
15	 Sal 27 [26],8.
16	 Preconio pasquale della liturgia latina di rito romano.
17	 Francesco, Esort. ap. Evangelii Gaudium, n. 93.
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squalifica chi oli DONC domande, fa risaltare continuamente oli error]1 degli altrı ed
OsSsess10nNaAto dall’apparenza. Ha rnpiegato ı] riterimento de] all’orizzonte chiuso
della {{l immanenza de]l SUO1 interess] C, (G)183{° COMNSCSUCHNZA di C1O, 10  — impara da]l
proprIi peccatl ne autenticamente aperto al perdono. una tremenda corruzlone
CO  — ADPDALeNZa di bene»18

Prima di intraprendere una CONCcretiaAa pedagogia della santıta doveroso che Ogn1
battezzato 61 esamını V1 QqUESTO 1n ul/lei nella comunıta ImOoviImentoa ys()-

clazlone dove VIve s {  ( impegno crist1ano. (1 deve avvenlre Ovvlamente ALr AaVeTrsSO
Ser10 aCCOMPAENAMENTO spirituale che 110  - S12 peroö autoreferenziale, 1n Ssiner-

ola CO  — 1a Chiesa particolare. Ne o]1ustamente MOoviment] eccles]alji SO110 don] dello
Spirito, lo SO110 1n quanto 1n comunlone DCT la comunNlonNe VT CO  - 1a Chiesa

tconoscendosi 1n Ka nella crescıta della fede nel SerV1Z1IO all’evangelizzazione
secondo ı] Proprio Carlsma. Un d santıta VOTO una duplice
muni0ne, quella CO  — (rsSto mediante ı] primato della oraz1iat? intrisa d preghiera
personale comuniıitarıa di vita sacramentale, quella CO  — 1a Chiesa nella duttilita
al Magistero DCT una efficace comunlone che edifichi veramente quella dimensione
d duttilita crist1ca, che 1n 1a volonta de] Padre, anche nel che lo

allaCO UE I9)SI/A La santıta DCI ı] fedele-Ilaico 10  — STA nell’isolarsi nel ‘blindarsi”, quası fosse
ServV1Z10 esclusivo DCI 1a spiritualitä di ImOoviImentoa assoclazlone, nel O ı]
s { 1  ( talento 1n reife nella comunıta ecclesiale, inserendos] 1n quella pedagogia pastorale
che 1a Chiesa particolare incarna quale dinamica evangelizzatrice nel SOC10-
culturale 1n Cul Senza una spiritualitä di comunlone CO  — 1a Chiesa particolare,
ı] fedele-laico rischia di lasclarsı ammaliare dalla mondanita spirituale da Cul C1
1n guardia Papa Francesco, dove sembra 1n modo autoreferenziale.

La vocazlone alla santıta de] fedele-ecristiano-laico 10  — DUO prescindere dalla
diazione, Ad PSSCHLLAM, della comunıta ecclesiale, 10€e della Chiesa particolare CO  —

s { 1  ( Vescovo, presbiteri, diaconi, catechisti "intero popolo di DIio, CO  - le “{ 1C

atiche le Y{ 1 generosıta.
Estranlarsı dalla Chiesa particolare DCT una alcıta di nicchia, significa 110  - coglie-

lo stile evangelico degli ultimi quello della ecclesiologia de] popolo di Dio OLDO
MIsSt1c0 di (Lristo, dove ı] mMinistero de]l SUCCESSOT] degli apostoli espletato 1n LOMNEC di
«(_TsSto MaAaestro, Dastore pontefice»20, beneflcio di Ogn1 cCarlsma.

Uno de]l tre YHHUHEetrd de] mMinistero diaconia21 episcopale Dropri0 quello di Santı-

Ihid., G

(JIOVANNI PAOLO 1L, Lett A NO0D0 Millennito Ineunte, 55

(LIPRIANO, EDISst. 63, 14, A 386
71 (‚ONCILIO VATICANO 1L, (‚ost. doom, Lumen Grentium,
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squalifica chi gli pone domande, fa risaltare continuamente gli errori degli altri ed è 
ossessionato dall’apparenza. Ha ripiegato il riferimento del cuore all’orizzonte chiuso 
della sua immanenza e dei suoi interessi e, come conseguenza di ciò, non impara dai 
propri peccati né è autenticamente aperto al perdono. È una tremenda corruzione 
con apparenza di bene»18. 

Prima di intraprendere una concreta pedagogia della santità è doveroso che ogni 
battezzato si esamini se vi è questo in lui/lei o nella comunità o movimento o asso-
ciazione dove vive il suo impegno cristiano. Ciò deve avvenire ovviamente attraverso 
un serio accompagnamento spirituale che non sia però autoreferenziale, ma in siner-
gia con la Chiesa particolare. Se giustamente i movimenti ecclesiali sono doni dello 
Spirito, ma lo sono in quanto in comunione e per la comunione vera con la Chiesa 
e riconoscendosi in essa nella crescita della fede e nel servizio all’evangelizzazione 
secondo il proprio carisma. Un progetto di santità vero comporta una duplice co-
munione, quella con Cristo mediante il primato della grazia19 intrisa di preghiera 
personale e comunitaria e di vita sacramentale, e quella con la Chiesa nella duttilità 
al Magistero per una efficace comunione che edifichi veramente quella dimensione 
di duttilità cristica, che in tutto cerca la volontà del Padre, anche nel progetto che lo 
porta alla croce.

La santità per il fedele-laico non sta nell’isolarsi o nel “blindarsi”, quasi fosse 
servizio esclusivo per la spiritualità di un movimento o associazione, ma nel porre il 
suo talento in rete nella comunità ecclesiale, inserendosi in quella pedagogia pastorale 
che la Chiesa particolare incarna quale dinamica evangelizzatrice nel contesto socio-
culturale in cui è posta. Senza una spiritualità di comunione con la Chiesa particolare, 
il fedele-laico rischia di lasciarsi ammaliare dalla mondanità spirituale da cui ci mette 
in guardia Papa Francesco, dove tutto sembra a posto in modo autoreferenziale. 

La vocazione alla santità del fedele-cristiano-laico non può prescindere dalla me-
diazione, ad essentiam, della comunità ecclesiale, cioè della Chiesa particolare con il 
suo Vescovo, i presbiteri, i diaconi, i catechisti e l’intero popolo di Dio, con le sue 
fatiche e le sue generosità. 

Estraniarsi dalla Chiesa particolare per una laicità di nicchia, significa non coglie-
re lo stile evangelico degli ultimi e quello della ecclesiologia del popolo di Dio e corpo 
mistico di Cristo, dove il ministero dei successori degli apostoli è espletato in nome di 
«Cristo maestro, pastore e pontefice»20, a beneficio di ogni carisma. 

Uno dei tre munera del ministero o diaconia21 episcopale è proprio quello di santi-

18	 Ibid., n. 97.
19	 Giovanni Paolo II, Lett. ap. Novo Millennio Ineunte, n. 38.
20	 Cipriano, Epist. 63, 14, in PL 4, 386.
21	 Concilio Vaticano II, Cost. dogm. Lumen Gentium, n. 24.
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ficare22, assieme quello di insegnare?) di governare**, Senza dunque 1a comunlone
affective effective la vocazlone alla santıta anche DCL ı] fedele-Iaico COMDIOIMMNCSSA.
Infatti dice ı] Vaticano Il «1 Vescov] CO  - 1a preghiera ı] lavoro DCL ı] popolo, 1n
varle forme effondoneo abbondantemente 1a plenezza della santıta di (Lristo, CO  -

mMinistero della parola aNnNUNCIANO 1a forza di DIio DCT 1a Salvez7a de]l credent] cfr
1,16), CO  — sacrament]. santificano fedeli>2>.

CCO allora che la COINUNEC vocazlone alla santıta implica una comunlone CONCcTrTeLAa
CO  - coloro che (Lrsto ha scelto acl GSSCTEC custodi di quella ministerlalitä, che I1-
z124 di attenzlone eristica DCL V’edificazione de]l Popolo di Dio, che ha, quale
tonificante, ’a7zione dello Spirito, che G.risto, CO  - ı] Padre, hanno Invlato agli apostoli
nel S107N0 di Pentecoste.

La comunlone CO  — ı] VesScovoO u12  ® de]l attor] primarı di legittimitä di CAaMM-
che Orlent1 alla comunlone CO  — (Lristo, fonte d Santıta orazla. Non V’efficienza

quası aziendale di una 2ASSOC1lAZIONE m Oovlmento che da valore all’evangelizzazione
alla (‚omunita ecclesiale, bens] 1a tcerca CONCcrTretAa alla luce della Parola

di Dio di realizzare quello stile d comunlone Proprio de]l nmistero delle tre divine
Persone, che nelle loro procession1 relazion] nell’unica AaLura divina, DUL ONECN-
dos] 1n tenslione propria di clascuna Persona divina (paternita, Ailiazione dono) 10  — MiscellaneaSIMINUISCONO nell’identita 110  - alterano le relazion] trinitarlie. I} Padre tale perche
CHNCIA, ı] Figlio tale perche lo Spirito identitäa donata personalizzata
di questa paternita Aliazione. Ne dunque QqUESTO deve CSSCIC, DCI analogia, significato
ira discepoli d (Lristo, da IlcOoNOsSCere 1n 11SO teologale 1a diversitäa de]l minister],
de]l Carlsmi delle VOCAZ10N1 che 61 renderanno sraditi DIio tili all’evangelizzazio-
I questa teologale comunlone verticale d Orlzzontale diverräa INOt1VO di orazla
110  - di tvendicazione. Fondamento C100 STA 1a duttilita de]l Verbo indicata dall’inno
pre-paolino: «AUmilio STESSO SINO alla di Per QqUESTO DIio lo esalto oli
dono LOMNEC che di OD di ogn1 tro OI1 C>> Fil 2, 8-9)

La en OSı de]l Verbo la VOTAd fonte di quella Santıta che 110  - perfezione StO1CA,
alteritäa salvifica 1n quella carıta cristica, che ha offerto redenzione orazla, do

nando di SE 1n comunlone CO  — 1a volonta de]l Padre GU' Ad INMOVLENZL, WMIOTLEHA
CYMUCIS Fil 2,8)

QÜuesto 61 attende 1a stor1a da]l discepoli di (Lristo, di QUESTO ha bisogno 1a socleta
secolarizzata da de]l christifideles: che sapplano 10€e OSSCTEC di quella
alteritä, 10€e santıta, dove ı] primato d DIio all’impegno di carıta spirituale

A} Ihid., 26
23 Ihid.,
24 Ihid., A
25 Ihid., 26
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ficare22, assieme a quello di insegnare23 e di governare24. Senza dunque la comunione 
affective ac effective la vocazione alla santità anche per il fedele-laico è compromessa. 
Infatti – dice il Vaticano II – «i Vescovi con la preghiera e il lavoro per il popolo, in 
varie forme effondono abbondantemente la pienezza della santità di Cristo, con il 
ministero della parola annunciano la forza di Dio per la salvezza dei credenti (cfr. Rm 
1,16), e con i sacramenti… santificano i fedeli»25. 

Ecco allora che la comune vocazione alla santità implica una comunione concreta 
con coloro che Cristo ha scelto ad essere custodi di quella ministerialità, che è garan-
zia di attenzione cristica per l’edificazione del Popolo di Dio, che ha, quale presenza 
tonificante, l’azione dello Spirito, che Cristo, con il Padre, hanno inviato agli apostoli 
nel giorno di Pentecoste. 

La comunione con il Vescovo è uno dei fattori primari di legittimità di un cammi-
no che orienti alla comunione con Cristo, fonte di santità e grazia. Non è l’efficienza 
quasi aziendale di una associazione o movimento che dà valore all’evangelizzazione 
e alla Comunità ecclesiale, bensì la ricerca costante e concreta alla luce della Parola 
di Dio di realizzare quello stile di comunione proprio del mistero delle tre divine 
Persone, che nelle loro processioni e relazioni nell’unica natura divina, pur ponen-
dosi in tensione propria di ciascuna Persona divina (paternità, filiazione e dono) non 
sminuiscono nell’identità e non alterano le relazioni trinitarie. Il Padre è tale perché 
genera, il Figlio è tale perché è generato e lo Spirito è identità donata e personalizzata 
di questa paternità e filiazione. Se dunque questo deve essere, per analogia, significato 
tra i discepoli di Cristo, è da riconoscere in senso teologale la diversità dei ministeri, 
dei carismi e delle vocazioni che si renderanno graditi a Dio e utili all’evangelizzazio-
ne, se questa teologale comunione verticale ed orizzontale diverrà motivo di grazia e 
non di rivendicazione. Fondamento a ciò sta la duttilità del Verbo indicata dall’inno 
pre-paolino: «Umiliò se stesso sino alla morte di croce. Per questo Dio lo esaltò e gli 
donò il nome che è al di sopra di ogni altro nome» (Fil 2, 8-9). 

La kenosi del Verbo è la vera fonte di quella santità che non è perfezione stoica, 
ma alterità salvifica in quella carità cristica, che ha offerto redenzione e grazia, do-
nando tutto di sé in comunione con la volontà del Padre usque ad mortem, mortem 
autem crucis (Fil 2,8).

 Questo si attende la storia dai discepoli di Cristo, di questo ha bisogno la società 
secolarizzata da parte dei christifideles: che sappiano cioè essere presenza di quella 
alterità, cioè santità, dove il primato di Dio porta all’impegno di carità spirituale e 

22	 Ibid., n. 26.
23	 Ibid., n. 25.
24	 Ibid., n. 27.
25	 Ibid., n. 26.
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materlale ogn1 DEISONA., (1 ha le { 1E radici ne] comando de] Risorto: Ite pf
docete (Mit 28,19

1’ Dio chiama, ha chiamato ed inser1to CO  — ı] Battesimo Ogn1 credente quale tral
C100 un1to alla vite, che (Lrsto. QÜuesto tralcio peroö deve fruttificare lo fara tmar-
ra unlıto alla vite cfr (3V 15,5)

L/’esortazione apostolica Christifideles LA1Ct, frutto de] Sinodo s11] laicato, chiede al
fedele laico di porsı 1n Ogn1 stag1one della vita, S12 y () UONMNNLO donna, o10vane
z1aNoO0, di responsabilizzarsi nel confronti di questa “{l vVvOocazlone di I9) discernere
«1n imoment] particolarmente significativi decisivi» C100 che DIio vuole DCT C1aSCUNO
d loro. «Non 61 trattia solo di SaDeCIC quello che Dio vuole. OCCOILE fare quello
che Dio vuole. . DCI agıre 1n edeltäa alla volonta di Dio, OCCOILE OSSCTEC CADACL
rendersi SCINDIEC DIU Capacı. (erto CO  - 1a orazla di Dio, che 110  - mal QÜuesto
ı] COMp1tO meraviglioso ed impegnatıvo che attende tutt1 fedeli laicı. (‚onoscere
SCINDIEC DIU le ricchez7ze della fede de]l Battes1imo viverle 1n cCcrescentfe plenezza»26,

Missıione del tedele-laico ne] mondoaCO UE I9)SI/A
La iMissione specifica de]l christifideles quella di esercltare 1a vocazlone all’apo-

stolato I9) ı] ene degli uom1n1] edificazione della Chiesa, S12 nella Chiesa STESSAa
che nel mondo, CO  - 1a ibertäa dello Spirito Santo, ı] quale spıra dove vuole»27 1n
particolare ı] loro DO quello di «evangelizzare santificare oli UuOM1N1 anıman-
do perfezionando CO  — spIir1to evangelico ”’ordine temporale»28, ftondamento s11]
quale poggia anche 1a inMissione de] fedele-Iaico all’apostolato ı] Ssacerdo7i10 COMMUNG,
ontologicamente altro dal sacerdozio ministeriale, che ı] battesimo oli conferisce LC1-

dendolo partecıpe di quello di (risto29.
In quest]1 due ambiti, Chiesa mondo, ı] fedele-Ilaico personalmente comunI1ta-

rlamente deve GSSCTEC colul/cole]l che 61 prende ura della fragilita?9 materlale SpIr-
tuale nel vVissuto odierno, ine di offrire quella attenzlone di eguaglianza
che CINCISC Vangelo dallo stile di (.rlsto. Senza titubanza Papa Francesco SOT-
tolinea che «tutt] / nO1| cristianı S1aMO chiamati prenderci ura della fragilita de]l

(JIOVANNI PAOLO 1L, Esort. A Christihdeles laict,
27 (‚ONCILIO VATICANO 1L, Deecr. Apostolicam Actuosttatem,

Ihid.,
(‚ONCILIO VATICANO 1L, (‚ost. doom, Lumen Grentium, LÜ:
FRANCESCO, Esort. A Evangelit Gaudium, MI9-)
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materiale verso ogni persona. Ciò ha le sue radici nel comando del Risorto: Ite et 
docete omnes (Mt 28,19).

Sì, Dio chiama, ha chiamato ed inserito con il Battesimo ogni credente quale tral-
cio unito alla vite, che è Cristo. Questo tralcio però deve fruttificare e lo farà se rimar-
rà unito alla vite (cfr. Gv 15,5).

L’esortazione apostolica Christifideles Laici, frutto del Sinodo sul laicato, chiede al 
fedele laico di porsi in ogni stagione della vita, sia esso uomo o donna, giovane o an-
ziano, di responsabilizzarsi nei confronti di questa sua vocazione e di saper discernere 
«in momenti particolarmente significativi e decisivi» ciò che Dio vuole per ciascuno 
di loro. «Non si tratta… solo di sapere quello che Dio vuole… occorre fare quello 
che Dio vuole… E per agire in fedeltà alla volontà di Dio, occorre essere capaci e 
rendersi sempre più capaci. Certo con la grazia di Dio, che non manca mai… Questo 
il compito meraviglioso ed impegnativo che attende tutti i fedeli laici… Conoscere 
sempre più le ricchezze della fede e del Battesimo e viverle in crescente pienezza»26.

2. Missione del fedele-laico nel mondo 

La missione specifica dei christifideles è quella di esercitare la vocazione all’apo-
stolato «per il bene degli uomini e a edificazione della Chiesa, sia nella Chiesa stessa 
che nel mondo, con la libertà dello Spirito Santo, il quale spira dove vuole»27 e in 
particolare il loro campo è quello di «evangelizzare e santificare gli uomini animan-
do e perfezionando con spirito evangelico l’ordine temporale»28. Il fondamento sul 
quale poggia anche la missione del fedele-laico all’apostolato è il sacerdozio comune, 
ontologicamente altro dal sacerdozio ministeriale, che il battesimo gli conferisce ren-
dendolo partecipe di quello di Cristo29. 

In questi due ambiti, Chiesa e mondo, il fedele-laico personalmente o comunita-
riamente deve essere colui/colei che si prende cura della fragilità30 materiale e spiri-
tuale presente nel vissuto odierno, al fine di offrire quella attenzione di eguaglianza 
che emerge dal Vangelo e dallo stile di Cristo. Senza titubanza Papa Francesco sot-
tolinea che «tutti [noi] cristiani siamo chiamati a prenderci cura della fragilità del 

26	 Giovanni Paolo II, Esort. ap. Christifideles laici, n. 58.
27	 Concilio Vaticano II, Decr. Apostolicam Actuositatem, n. 3.
28	 Ibid., n. 2.
29	 Concilio Vaticano II, Cost. dogm. Lumen Gentium, nn. 10; 34.
30	 Francesco, Esort. ap. Evangelii Gaudium, nn. 209-216.
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popolo de] mondo 1n Cul VvVivLamOo>»>>1 ( )vvlamente 10  — Ce CO  — crlter] filantropici
bens] CO  - quelli evangelicı della carıta della verıta.

I} luogo dove ı] fedele-laico deve svolgere la “{l inissione ı] mondoa 1a comunıta
ecclesiale; ı] destinatario 1a DEISONd nella dimensione de]l s { 1  ( GSSCTEC de] s {  (

Vlvere OM UOIMNO donna (G)1R{5 credente. dunque 1a dignitä della DEISONA che
tutelata 1NOSSA, SOPrattiutto 0991 dove una C& legalitä, Inmantat: di 1141l-

C1ipazlone libertaria, penalizza S12 ı] diritto alla vita de]l nasclturo, S12 la valorlalita di
CHNCIC che nella y{l distinzione di “maschio emmina” 1a eriterlalita naturale d
unica nella dimensione sponsale soclale.

Per fedele-Iaico <l determinars1 favore della Dpromozlone della dignitä della
DEISONA un esigenza teologica, 10€e CO  — 1a “{l fede da accogliere

test1imonlare 10  — solo quindi una scelta di solidarietäa»22.
Questa dignitä della DEISONA tutelata INperche ha le “{ 1C radic] nell’an-

tropologia siudaico-cristlana st1gmatıizzata nel libro della (senes]1 dove l’uomo 1a
donna VENSONO presentatı OM «immagıine somiglianza di Dio>» (Gn 1,27) post1
all’apice della responsabilitä nell’opera di Dio (Gn 1,28) QÜuesto richiamo genes14C0
DCI credente 1a prima fonte della dignitä d Ogn1 DEISONA Prescindere da
C100 significherebbe MiIsconOoscere lo sforzo che 1a Chiesa, SOPrattutto nel recentfe

DAassato nel CesCNLTE, dalla Rerum NODarum di Leone I11 alla Pacem IM Terris di Miscellanea
(10vannı! dalla Populorum Progressto di Paolo VI alla ( en tesimus Annus d
(10vannı! Paolo 1L, dalla ( AYitas IM Veritate di Benedetto AXAVI alla Evangeliı (zaudıum
di Francesco, ha COMpI1UtO DCI ribadire 1a necessita di «r1scCoprıire far riscoprire 1a
dignita inviolabile di Ogn1 DEISONA quale ene Drez10so che l’uomo possle-
de, orazle al quale trascende 1n valore ı] mondoa materiale. La dignita personale
che costitulsce ı] ftondamento dell’eguaglianza di tutt1 oli uom1n1] tra loro. proprie
ta indistruttibile di Ogn1 GSSCTITC 11O ftondamentale avvertire 1a forza dirom-

di questa affermazione che 61 24Sa sull’unicita irripetibilita di Ogn1 persona»”>.
(10vannı! Paolo Il nella Christifideles PA1CT indicava alla Chiesa acl Ogn1 CAL-

tolico l’importanza di «r1SsCoprire far ri1scoprire la dignitä inviolabile d ognl! DEISONA
intesa quale| COMp1tO essenzlale, anzl, 1n Ce C1150, ı] COMDItO centrale

unificante de] SerV1Z10 che 1a Chiesa C, 1n C5Sd, fedeli laicı SOL10 chiamat! rendere
alla famiglia degli uOMmM1n1. Ira le crea4ture terrene, solo I'uomo «DECISONA>, SOS

cosclente libero C, DPropri0 DCI QquESTO, «CE vert1ce>» di quanto esiste
sulla La dignita personale ı] ene DIU DreZ10SO che I'uomo possiede, orazle
quale esli trascende 1n valore mondoa materlale. In forza della {{l dignita
personale "essere 11O SCINDIEC valore 1n SE DCI se, OM tale esige d'essere

51 Ihid., 216
52 MALNATT, Teologta del [aicato, Lugano ZU05, S{
55 (JIOVANNI PAOLO 1L, Esort. A Christifhdeles laict, 57
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popolo e del mondo in cui viviamo»31. Ovviamente non certo con i criteri filantropici 
bensì con quelli evangelici della carità e della verità.

Il luogo dove il fedele-laico deve svolgere la sua missione è il mondo e la comunità 
ecclesiale; il destinatario è la persona umana nella dimensione del suo essere e del suo 
vivere come uomo e donna e come credente. È dunque la dignità della persona che 
va tutelata e promossa, soprattutto oggi dove una certa legalità, ammantata di eman-
cipazione libertaria, penalizza sia il diritto alla vita del nascituro, sia la valorialità di 
genere che nella sua distinzione di “maschio e femmina” è la criterialità naturale ed 
unica nella dimensione sponsale e sociale. 

Per il fedele-laico «il determinarsi a favore della promozione della dignità della 
persona umana è una esigenza teologica, cioè connessa con la sua fede da accogliere 
e testimoniare e non solo quindi una scelta di solidarietà»32. 

Questa dignità della persona va tutelata e promossa perché ha le sue radici nell’an-
tropologia giudaico-cristiana stigmatizzata nel libro della Genesi dove l’uomo e la 
donna vengono presentati come «immagine e somiglianza di Dio» (Gn 1,27) e posti 
all’apice della responsabilità nell’opera di Dio (Gn 1,28). Questo richiamo genesiaco 
per un credente è la prima fonte della dignità di ogni persona umana. Prescindere da 
ciò significherebbe misconoscere tutto lo sforzo che la Chiesa, soprattutto nel recente 
passato e nel presente, dalla Rerum Novarum di Leone XIII alla Pacem in Terris di 
Giovanni XXIII, dalla Populorum Progressio di Paolo VI alla Centesimus Annus di 
Giovanni Paolo II, dalla Caritas in Veritate di Benedetto XVI alla Evangelii Gaudium 
di Francesco, ha compiuto per ribadire la necessità di «riscoprire e far riscoprire la 
dignità inviolabile di ogni persona umana… quale bene prezioso che l’uomo possie-
de, grazie al quale trascende in valore tutto il mondo materiale… La dignità personale 
che costituisce il fondamento dell’eguaglianza di tutti gli uomini tra loro… è proprie-
tà indistruttibile di ogni essere umano. È fondamentale avvertire tutta la forza dirom-
pente di questa affermazione che si basa sull’unicità e irripetibilità di ogni persona»33. 

Giovanni Paolo II nella Christifideles laici indicava alla Chiesa tutta e ad ogni cat-
tolico l’importanza di «riscoprire e far riscoprire la dignità inviolabile di ogni persona 
umana [intesa quale] compito essenziale, anzi, in un certo senso, il compito centrale 
e unificante del servizio che la Chiesa e, in essa, i fedeli laici sono chiamati a rendere 
alla famiglia degli uomini. Tra tutte le creature terrene, solo l'uomo è «persona», sog-
getto cosciente e libero e, proprio per questo, «centro e vertice» di tutto quanto esiste 
sulla terra. La dignità personale è il bene più prezioso che l'uomo possiede, grazie al 
quale egli trascende in valore tutto il mondo materiale… In forza della sua dignità 
personale l'essere umano è sempre un valore in sé e per sé, e come tale esige d'essere 

31	 Ibid., n. 216.
32	 E. Malnati, Teologia del laicato, Lugano 2005, 87.
33	 Giovanni Paolo II, Esort. ap. Christifideles laici, n. 37.
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considerato ymal Invece DUO GSSCTEC considerato (G)1R{5 OSSEttO
utilizzabile, u11  ® StIrumMEeNTO, un cCOsa»24

Ne 1a prima definizione di DEISONA 1a trov1amo 1n Boezl10, che DONC l’accento sul
Ll’«individuo razionale>», mM1 place richiamare qu1 d DEISONA che ounler
esprime. La y{l definizione C1 infatt] di sottolineare, collegandosi CO  — l’an-
tropologia genes1aCa, 1a dimensione direbbe Ricoeur identitaria della DEISONA, che
ha S1101 altı hass] che volte sembra dissolvers1.25

In tal modoa 61 richiama l’impoverimento antropologico inferto dalla colpa Or1g1-
nale OS1 61 esprime ounler‘ «La DEISONA GSSCTEC spirituale cost1tulto (G)183{° tale
da mondoa di Ssussistenza indipendenza nel s { 1  ( CSSCIC; RNa rcava questa S11SS1-
STteNzZa dalla “{l adesione un serarchla di valor] liberamente adottati, assimilati,
vissutl] ALra VersSO impegno responsabile ed una cConversione: KW unilica
OS1 ognl! “{l attıvıta nella 1ibertä sviluppa DCI di DIU, S11011 di attı creativl, 1a S1N-
golaritä della “{l volonta»26.

Kicoeur, commentando questa ettura della DEISONA fatta da Mounter, sottolinea
che 61 DOSSOL1O individuare 1n QqUESTO «Ja coeslstenza S12 di una ontologia del
1a sussistenza, S12 tferimento acl ordine gerarchico di valori, S12 C11SO ACUTO
della singolaritä della creativita» /CO UE I9)SI/A I} fedele-laico, che ha 1a inMissione di Orlentare le realta temporali secondo l’im-
pronta de] (‚.reatore nello stile Ccrst1co de] uon Samarıtano, dovrebbe principalmen-

farsi CAarl1co di dialogare fattivamente DCT dare 11SO alla dignita della DEISONA U1114-

11 sottolineando, ALra VersSO 1a vıa della cultura, de] diritto, dell’etica della politica,
1a primarla dimensione che rende Uun1ca, tra oli ent] creatl, 1a DEISONA 11  y che
Tceve 1a y{l singolaritä d CNTE-DErsSoONAa dall’Essere-Creatore.

Diceva o14 o1ustamente Heidegger che 1a CI1s1 dell’Europa dell’Ocecidente STA
«nel] depotenziamento dello spirıto, SPCSSO rtidotto intelletto, intelligenza, al SC1I11-

plice Fazl10C1IN10. STITUMeEeNT. d spilegazlione razionale de] mondoa il positivismo),
della regolamentazione de]l rapportI1 materiali de]l mondoa il marxismo) dell’organiz-
zazlone di popolo secondo ecriter1 della Pı profondamente aNncCOTA, 1a T1-
duzione strumentale dello SspiIrıto conduce alla separazlione de]l differenti domini delle
sclenze. Privato di STESSO lo SpIrlto divenuto OSSEttO di propaganda culturale
d attıca politica. Lo Sp1Ir1to 10  — VUOTO ul  E ne irresponsabile spirıtuosita.

lo spIir1to 1a risolutiva del’essere. _ Dove CcCen lo SpI1rito, V’ente / ente-
persona/ (G)183{° tale diviene SCINDIC 1n ogn1 Aas O DIU entfe _ ente-persona|>»>3.

54 Ihid.
5 KICOEUR, La DEVFSONA, Bresc1la 1997/, G6-67

MOUNIER, Mantfeste SEHDICE du bersonnalisme, In (Jeuvres, 1, Parıs 1961, 5525
57 KICOEUR, La DEVFSONA, C1t.,

(LAPELLE-DUMONT, Filosofta teologtia nel DENSLEFO di Martin Heidegger, Brescla ZUL1L,
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considerato e trattato, mai invece può essere considerato e trattato come un oggetto 
utilizzabile, uno strumento, una cosa»34.

Se la prima definizione di persona la troviamo in Boezio, che pone l’accento sul-
l’«individuo razionale», mi piace richiamare qui il concetto di persona che Mounier 
esprime. La sua definizione ci permette infatti di sottolineare, collegandosi con l’an-
tropologia genesiaca, la dimensione – direbbe Ricoeur – identitaria della persona, che 
ha i suoi alti e bassi tanto che a volte sembra dissolversi.35 

In tal modo si richiama l’impoverimento antropologico inferto dalla colpa origi-
nale. Così si esprime Mounier: «La persona è un essere spirituale costituito come tale 
da un mondo di sussistenza e indipendenza nel suo essere; essa ricava questa sussi-
stenza dalla sua adesione a una gerarchia di valori liberamente adottati, assimilati, 
vissuti attraverso un impegno responsabile ed una costante conversione; essa unifica 
così ogni sua attività nella libertà e sviluppa per di più, a suon di atti creativi, la sin-
golarità della sua volontà»36. 

Ricoeur, commentando questa lettura della persona fatta da Mounier, sottolinea 
che si possono individuare in questo concetto «la coesistenza sia di una ontologia del-
la sussistenza, sia il riferimento ad un ordine gerarchico di valori, sia un senso acuto 
della singolarità e della creatività»37. 

Il fedele-laico, che ha la missione di orientare le realtà temporali secondo l’im-
pronta del Creatore nello stile cristico del buon Samaritano, dovrebbe principalmen-
te farsi carico di dialogare fattivamente per dare senso alla dignità della persona uma-
na, sottolineando, attraverso la via della cultura, del diritto, dell’etica e della politica, 
la primaria dimensione che rende unica, tra gli enti creati, la persona umana, che 
riceve la sua singolarità di ente-persona dall’Essere-Creatore.

Diceva già giustamente Heidegger che la crisi dell’Europa e dell’Occidente sta 
«nel depotenziamento dello spirito, spesso ridotto a intelletto, a intelligenza, o al sem-
plice raziocinio… o a strumento di spiegazione razionale del mondo (il positivismo), 
della regolamentazione dei rapporti materiali del mondo (il marxismo) o dell’organiz-
zazione di un popolo secondo i criteri della razza. Più profondamente ancora, la ri-
duzione strumentale dello spirito conduce alla separazione dei differenti domini delle 
scienze… Privato di se stesso lo spirito è divenuto oggetto di propaganda culturale 
e di tattica politica… Lo spirito non è vuoto acume, né irresponsabile spirituosità… 
lo spirito è la risolutiva apertura dell’essere… Dove regna lo spirito, l’ente [ente-
persona] come tale diviene sempre e in ogni caso più ente [ente-persona]»38.

34	 Ibid.
35	 P. Ricoeur, La persona, Brescia 1997, 66-67.
36	 E. Mounier, Manifeste au service du personnalisme, in Oeuvres, t. I, Paris 1961, 523.
37	 P. Ricoeur, La persona, cit., 25.
38	 P. Capelle-Dumont, Filosofia e teologia nel pensiero di Martin Heidegger, Brescia 2011, 36.
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oli occhi d tutt1 che all’Europa all’Occidente 1n CHNCIC ()-

177ata l’anima 10€e quello SPIrtO che tonifica, nella tenslione alla trascendenza
primato culturale relig10s0 di Dio, 1a DEISONA STESSAa ed s {  ( mondo. L’'impegno
de]l fedele-laico, che SCENTE 1a responsabilitä d una fraternita VT CO  — l’umanitä, 10  —

DUO disattendere d alutare fare SpazZ10 nel culturale, soclale politico d
QqUESTO primato dello SpIrlto che divenga, (G)183{° sostlene Heidegger, collante di Ogn1

culturale, sclentifico soclale?? La di y5() 1Kl u12  ® scollante
quindi una antıtes1 quell’ordine che , (G)1R{5 afferma Mounter, Proprio della dieni-
ta della DEISONA., Senza 1a Dpromozlone della dignitä della DEISONA, quale individuo
che 61 identifica 61 spende nella logica de]l PrINC1Ip1 inalienabili de] diritto naturale,
914 individuati nell’antropologia siudaico-antica nel OS1 nom1inatı PrINC1Ip1 noach!-
di, pregludicata l’unicita dell’ente-persona, 1n quanto DEISONA 1n quanto
di sOclo-culturale che rispecchi l’identita (materia-sSpirito) 1a inMissione
dell’uomo anche nel confronti della realta creata

I} laico-cristiano 09g1, dove relativismo DENSAIC che 1a fonte et1ca 1a
legalitä, sancıta DCT pragmatismo ccomodante C& cosiddette cConquiste,
che 1110 nella linea di eg0o1smO soggettivista, SPCSSO legato ad utilitarismo di
manıiera, esli ohiamato sottolineare test1imonlare l’assoluta edeltäa nel DO
legislativo, culturale ed et1Cc0 quel PrinC1p1 indicati OM “diritto naturale” fatti Miscellanea
proprIi anche dalla Dichiarazione de]l diritti umanı delle Nazlon] Unite

Nel] s { 1  ( discorso de] Z° settembre 2011 al Parlamento di Berlino, OS1 61 esprimeva
QqUESTO DropOosIito Benedetto AVI «F evidente che nelle questlon! ftondamentali de]

diritto, nelle quali 1n 910C0 1a dignita dell’uomo dell’umanitä, 110  - basta ı] PrINCL-
D10 magglorltarlo: nel di formazione de] diritto, Ogn1 DEISONA che ha FESDON-
sabıilita deve CEICATEC lei STESSAa ecriter1 de]l Dropri0 Orlentamento. In PNG questa
CONVINZIONE, combattent] della resistenza hanno agıto CONTTO ı] regime nazlsta
CONTTO altrı reg1m!1 totalitari, rendendo 'OSs1 SerV1Z1O diritto all’intera umanıta.
Per quesie DEISONC continua Benedetto AVI CTa evidente 1n modo incontestabile
che ı] diritto vigente, 1n realtäa, CTa inglust1z1a»“0.

CCO allora 0991 1a inissione de] fedele laico: determinars!i DCI OSSCTEC VOCC d 2710 -
Inclsiva 10  — violenta DCL diftendere 1a dignita della vita, 914 nel SC1I1Ö MmMaterno,

S1NO s {  ( naturale concludersi, 1a dignitä della famiglia ondata sull’unione stabile
econda tra UOIMNO d un donna, 1a 1bertäa religiosa, ı] 10  — collaborare alla volonta
di ne CO  - ı] terrorismo ne CO  - l’eutanasıia. Questo ı] DO antropologico-
culturale nel quale DIU che 1n Ogn1 tro ı] fedele-Ilaico chiamato orlentare, 1a
dignita della DEISONA, SCINDIEC C  112  C le realta temporali. modi metodi SOL10

quelli della ragione della fede, Otrlentatı 110  - solo 1n impegno contessionale bensi

Ihid.
BENEDETTO AVIJ, DISCOFSO al Reichstag di Berlino, settembre z011
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È sotto gli occhi di tutti che all’Europa e all’Occidente in genere è stata narco-
tizzata l’anima cioè quello spirito che tonifica, nella tensione alla trascendenza e al 
primato culturale e religioso di Dio, la persona stessa ed il suo mondo. L’impegno 
del fedele-laico, che sente la responsabilità di una fraternità vera con l’umanità, non 
può disattendere di aiutare a fare spazio nel progetto culturale, sociale e politico di 
questo primato dello spirito che divenga, come sostiene Heidegger, il collante di ogni 
percorso culturale, scientifico e sociale39. La mancanza di esso crea uno scollante e 
quindi una antitesi a quell’ordine che è, come afferma Mounier, proprio della digni-
tà della persona. Senza la promozione della dignità della persona, quale individuo 
che si identifica e si spende nella logica dei principi inalienabili del diritto naturale, 
già individuati nell’antropologia giudaico-antica nei così nominati principi noachi-
di, è pregiudicata l’unicità dell’ente-persona, in quanto persona e in quanto parte 
di un consesso socio-culturale che rispecchi l’identità (materia-spirito) e la missione 
dell’uomo anche nei confronti della realtà creata.

Il laico-cristiano oggi, dove il relativismo porta a pensare che la fonte etica è la 
legalità, sancita per un pragmatismo accomodante verso certe cosiddette conquiste, 
che vanno nella linea di un egoismo soggettivista, spesso legato ad un utilitarismo di 
maniera, egli è chiamato a sottolineare e a testimoniare l’assoluta fedeltà nel campo 
legislativo, culturale ed etico a quei principi indicati come “diritto naturale” fatti 
propri anche dalla Dichiarazione dei diritti umani delle Nazioni Unite. 

Nel suo discorso del 22 settembre 2011 al Parlamento di Berlino, così si esprimeva 
a questo proposito Benedetto XVI: «È evidente che nelle questioni fondamentali del 
diritto, nelle quali è in gioco la dignità dell’uomo e dell’umanità, non basta il princi-
pio maggioritario: nel processo di formazione del diritto, ogni persona che ha respon-
sabilità deve cercare lei stessa i criteri del proprio orientamento… In base a questa 
convinzione, i combattenti della resistenza hanno agito contro il regime nazista e 
contro altri regimi totalitari, rendendo così un servizio al diritto e all’intera umanità. 
Per queste persone – continua Benedetto XVI – era evidente in modo incontestabile 
che il diritto vigente, in realtà, era ingiustizia»40. 

Ecco allora oggi la missione del fedele laico: determinarsi per essere voce ed azio-
ne incisiva e non violenta per difendere la dignità della vita, già nel seno materno, 
sino al suo naturale concludersi, la dignità della famiglia fondata sull’unione stabile e 
feconda tra un uomo ed una donna, la libertà religiosa, il non collaborare alla volontà 
di morte né con il terrorismo né con l’eutanasia. Questo è il campo antropologico-
culturale nel quale più che in ogni altro il fedele-laico è chiamato a orientare, verso la 
dignità della persona, sempre e comunque le realtà temporali. I modi o i metodi sono 
quelli della ragione e della fede, orientati non solo in un impegno confessionale bensì 

39	 Ibid.
40	 Benedetto XVI, Discorso al Reichstag di Berlino, 22 settembre 2011.
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alla Dromozlone tutela della dignitä della DEISONA della STESSA socleta, affınche
quesie S1ANO0 rispondenti al diritti naturali che appartengONO, 10  — questa quella
ligione, allo SpIrlto OM direbbe Heidegger dell’ente-persona dell’umanıita.

I} fedele laico, 1n virtu dell’indole propria peculiare, ha 1a inlissione «cli ilumi-
1Aarec ordinare le USC temporali.. 1n modo che SCINDIE S1aNO0 fatte secondo
(Lristo, S1aNO di ode (.reatore Redentore»41

Ugo1 DIU che mal QqUESTO impegno0, previsto voluto dal Concilio DCL fedeli-laici
impegnatl nella vita soclale, culturale politica, deve GSSCTEC prioritario quale VT

attenzlone di carıta 1a verıta della DEISONA
Fanno da piattaforma ftondamentale l’antropologia de]l prımı capitoli de] libro del

1a (Jenes]1.
L’afidamento all’uomo della realta creata deve IM DVLMLS riguardare STESSO alla

luce della {{l identita di LMdZO pf simiılıtudoa de] G.reatore, che lo volle maschio
emmina 1n una prospettiva d test1imonlanza di quell’ordine voluto (‚.reatore
iImMpresso 1n quel PINC1p1 10  — negozlabili che fanno dell’uomo vivente (G)1R{5 dice
sant ’ Ireneo 1a oloria STESSAa d Dio Gilloria intesa 110  - 1n 11SO et1co, 1n 11SO es1-
stenziale, che coinvolge ı] singolo ’intera famiglia alla Promozlone tutela
della dignitäa, che fa dell’individuo-razionale quell’ente-persona che, realizzando 1aCO UE I9)SI/A
{{l identitäa, diviene fonte garanzla dell’ordine DCT ’ordine Cre4atfO

L/’esortazione apostolica Christifideles PA1CT 914 mMetftfeva al «fedelji laicı
VAarlo titolo diverso ivello impegnatı nella sclenza nella tecn1ca, (G)1R{5 DULC

nell'ambito medico, socliale, legislativo ed eCONOM1CO. di Coraggiosamente ACcCCceitdtre
E «sfide» daz NUODI problem: della higetica. crlstlanı sottolinea (0vannı
Paolo INl debbono esercltare 1a loro responsabilitä (G)183{° padroni della sclenza
della tecnologia, 10  — (G)1R{5 ServV1 di C55Sd, nella prospettiva d quelle <&< Sfid€>> morali,
che STANNO DCL OSSCTC ProvoCalte dalla UOWV: immensa pPOteNZAa tecnologica che
mMettfOonO 1n pericolo 10  — solo diritti ftondamentali degli uOmMInl, la STESSAa G6SC1I1124

biologica della specıle umana»42
Girande della imassıma importanza questa iMissione de] fedele-Ilaico SOprat-

0gg1 DCT arginare le tes1 nichiliste relativiste che tendono fare della DEISONA
10  — 1a dignitosa realta penultima, 1a PresuntuUOsa realta ultima, CO  -

le COMNSCZUCHNZE d quel di Nietzsche, che fonte di diseriminazioni le Cul
CONSCSUCNZE SO110 imprevedibili.

Un tro ambito della iMissione de]l fedele-laico nel mondoa DCI ı] mondoa
CONCTELO impegno oltre alla dignita della DEISONA, alla realizzazione de]l ene COINUNEC

1a Dpromozlone della DAaCE.,
Papa Francesco raccomanda all’intera (‚omunıta cristlana, quindi tutt1

41 (‚ONCILIO VATICANO 1L, (‚ost. doom, Lumen Grentium, 51
A (JIOVANNI PAOLO 1L, Esort. A Christihdeles laict,
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alla promozione e tutela della dignità della persona e della stessa società, affinché 
queste siano rispondenti ai diritti naturali che appartengono, non a questa o quella re-
ligione, ma allo spirito – come direbbe Heidegger – dell’ente-persona e dell’umanità.

Il fedele laico, in virtù dell’indole propria e peculiare, ha la missione «di illumi-
nare e ordinare tutte le cose temporali… in modo che sempre siano fatte secondo 
Cristo, e crescano e siano di lode al Creatore e Redentore»41. 

Oggi più che mai questo impegno, previsto e voluto dal Concilio per i fedeli-laici 
impegnati nella vita sociale, culturale e politica, è e deve essere prioritario quale vera 
attenzione di carità verso la verità della persona umana. 

Fanno da piattaforma fondamentale l’antropologia dei primi capitoli del libro del-
la Genesi. 

L’affidamento all’uomo della realtà creata deve in primis riguardare se stesso alla 
luce della sua identità di imago et similitudo del Creatore, che lo volle maschio e 
femmina in una prospettiva di testimonianza di quell’ordine voluto dal Creatore e 
impresso in quei principi non negoziabili che fanno dell’uomo vivente – come dice 
sant’Ireneo – la gloria stessa di Dio. Gloria intesa non in senso etico, ma in senso esi-
stenziale, che coinvolge il singolo e l’intera famiglia umana alla promozione e tutela 
della dignità, che fa dell’individuo-razionale quell’ente-persona che, realizzando la 
sua identità, diviene fonte e garanzia dell’ordine e per l’ordine creato.

L’esortazione apostolica Christifideles laici già metteva a cuore ai «fedeli laici 
a vario titolo e a diverso livello impegnati nella scienza e nella tecnica, come pure 
nell'ambito medico, sociale, legislativo ed economico… di coraggiosamente accettare 
le «sfide» poste dai nuovi problemi della bioetica… I cristiani – sottolinea Giovanni 
Paolo II – debbono esercitare la loro responsabilità come padroni della scienza e 
della tecnologia, non come servi di essa, nella prospettiva di quelle «sfide» morali, 
che stanno per essere provocate dalla nuova e immensa potenza tecnologica e che 
mettono in pericolo non solo i diritti fondamentali degli uomini, ma la stessa essenza 
biologica della specie umana»42. 

Grande e della massima importanza è questa missione del fedele-laico soprat-
tutto oggi per arginare le tesi nichiliste e relativiste che tendono a fare della persona 
umana non la dignitosa realtà penultima, ma la presuntuosa realtà ultima, con tutte 
le conseguenze di quel superego di Nietzsche, che è fonte di discriminazioni le cui 
conseguenze sono imprevedibili. 

Un altro ambito della missione del fedele-laico nel mondo e per il mondo è un 
concreto impegno oltre alla dignità della persona, alla realizzazione del bene comune 
e la promozione della pace.

Papa Francesco raccomanda all’intera Comunità cristiana, e quindi a tutti e a 

41	 Concilio Vaticano II, Cost. dogm. Lumen Gentium, n. 31.
42	 Giovanni Paolo II, Esort. ap. Christifideles laici, n. 38.



-itore Malnatı

cl1ascun fedele-laico, CONCTETIO impegno DCL 1a DAaCC soclale che 11011 DUO GSSCTEC 1n -
tesa (G)1R{5 lIren1sSmO (G)1R{5 1Nera ASSCH2ZA di violenza mediante l’imposizione
di un sull’altra. Sarebbe esli dice una falsa DAaCC quella che Servisse (G)1R{5

DCI oiustificare un organizzazlione soclale che LTAaCeTrTe tranquillizzi DIU
DOover], 1n modo che quelli che sodono de]l magglorı beneflei DOSSaNO mAantfenere ı]
loro stile di vita SCUSSC, mentfre oli tr1 SOPFavVVIVONO (G)1R{5 DOSSONO. Le tven-
dicazion]i soc1ali. l’inclusione soclale de] pover] diritti umanı, 10  — DOSSONO GSSCTITC

soffocat] CO  — ı] di costrulre tavolino un’efimera DAaCC DCI
una imiInoranza felice. La dignitä della DEISONA ı] ene COMNUNE STANNO al di
p della tranquillitä di alcuni, che 110  - vogliono tnunclare al loro privilegi>»?,

NneCcessarl>o anzıtutto che Cascun fedele-laico prenda cosclenza di questa INIS-
S10Ne 1n modo personale 2ASSOC1AT1VO 61 faccla VOCSC DCI chi 10  — ha VOCC, 10  — Ce
nello stile tvendicativo violento, bens] CO  - attegg1amento preferenziale DCL oli ulti
m, nello stile evangelico, divenendo levito di condivisione VOCC profetica DCT quella

d socleta 08542 marginale rmtenuta «ingombrante SCAFTLO>
(erto DCI ı] fedele-laico DCI intera (‚omunıta de]l credenti 110  - SCINDIE facile

farsi ascoltare, 10  — ditficile STATEe dalla degli ultim] chiedendo rispetto
o]ustizla DCL 1a dignita di ogn1 DEISONA, avendo (G)1R{5 richiamo ı] fatto che la famiglia Miscellaneadi (Lrsto (Je8 apparteneva agli ANdWIM, 10€e al poverl.

Da pover1 dobbiamo partiıre alla tcerca de]l volto di (Lrlsto.
(:1ustamente Paolo VI richiamava ı] mondoa laico nella “{l enciclica Populorum

Progressio, mettendo 1n oguardia dalle disattenzion] SsOcC]ali de]l popoli dell’opulenza
che, di QUESTO eg0o1SMoO, avrebbero fatto cont]1 CO  — popoli indigenti.

Paolo VI chiedeva al lalcı di <«ASSUNMNET: (G)1R{5 COMp1tO specifico ı] Mnnovamento
dell’ordine temporale. DCL penetrare di SpIrlto ecrist1ano 1a mentalita costumi, le
leggi le STTUttUre della loro comunıta di vita. No1 domandiamo sottolinea Paolo
VI l’apporto delle loro COMPETENZE della loro attıva partecıpazlione alle OFrganız-
7471011 ufficiali private, civili religiose, che 61 dedicano vincere le ditficoltä delle
nazlon] 1n vıa d sviluppo. SS1 fedeli laicı AVTLTAaLNLLO dubbio u di GSSCTEC

1n prima linea ira coloro che lavorano tracdurre nel fatt] una morale internazionale
di o]ustizla di eqgulta»**,

(1 chiediamo: Sara 1n srado 0gg1 1a sensibilitä de]l eristlanı1-laicı dell’intera 9
imunıta ecristiana di offrire VOTAd dignitä acl Ogn1 DEISONA, bambino/a, VUOINO donna,
rifugiato profugo, S\A|110 malato, nel rispetto di una legittima rec1procıita dignitosa
della vita, della famiglia UOIMNO donna, della religione, dell’ambiente della DAaCC
soclale religiosa 1n clima d 10  — violenza di inclusione?

IO 1150 che tutt1 discepoli di (Lrsto a  O, 11 tentennament!, vVivere

45 FRANCESCO, Esort. A Evangelit Gaudium, 215
44 PAOLO VL, Enc Populorum Progressio, l
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ciascun fedele-laico, un concreto impegno per la pace sociale che «non può essere in-
tesa come irenismo o come mera assenza di violenza ottenuta mediante l’imposizione 
di una parte sull’altra. Sarebbe – egli dice – una falsa pace quella che servisse come 
scusa per giustificare un’organizzazione sociale che metta a tacere o tranquillizzi i più 
poveri, in modo che quelli che godono dei maggiori benefici possano mantenere il 
loro stile di vita senza scosse, mentre gli altri sopravvivono come possono. Le riven-
dicazioni sociali… l’inclusione sociale dei poveri e i diritti umani, non possono essere 
soffocati con il pretesto di costruire un consenso a tavolino o un’effimera pace per 
una minoranza felice. La dignità della persona umana e il bene comune stanno al di 
sopra della tranquillità di alcuni, che non vogliono rinunciare ai loro privilegi»43.

È necessario anzitutto che ciascun fedele-laico prenda coscienza di questa mis-
sione e in modo personale o associativo si faccia voce per chi non ha voce, non certo 
nello stile rivendicativo e violento, bensì con atteggiamento preferenziale per gli ulti-
mi, nello stile evangelico, divenendo lievito di condivisione e voce profetica per quella 
parte di società resa marginale o ritenuta «ingombrante scarto».

Certo per il fedele-laico e per l’intera Comunità dei credenti non è sempre facile 
farsi ascoltare, ma non è difficile stare dalla parte degli ultimi chiedendo rispetto e 
giustizia per la dignità di ogni persona, avendo come richiamo il fatto che la famiglia 
umana di Cristo Gesù apparteneva agli anawim, cioè ai poveri.

Dai poveri dobbiamo partire alla ricerca del volto di Cristo.
Giustamente Paolo VI richiamava il mondo laico nella sua enciclica Populorum 

Progressio, mettendo in guardia dalle disattenzioni sociali dei popoli dell’opulenza 
che, a causa di questo egoismo, avrebbero fatto i conti con i popoli indigenti. 

Paolo VI chiedeva ai laici di «assumere come compito specifico il rinnovamento 
dell’ordine temporale… per penetrare di spirito cristiano la mentalità e i costumi, le 
leggi e le strutture della loro comunità di vita… Noi domandiamo – sottolinea Paolo 
VI – l’apporto delle loro competenze e della loro attiva partecipazione alle organiz-
zazioni ufficiali o private, civili o religiose, che si dedicano a vincere le difficoltà delle 
nazioni in via di sviluppo. Essi – i fedeli laici – avranno senza dubbio a cuore di essere 
in prima linea tra coloro che lavorano a tradurre nei fatti una morale internazionale 
di giustizia e di equità»44.

Ci chiediamo: sarà in grado oggi la sensibilità dei cristiani-laici e dell’intera Co-
munità cristiana di offrire vera dignità ad ogni persona, bambino/a, uomo e donna, 
rifugiato o profugo, sano o malato, nel rispetto di una legittima reciprocità dignitosa 
della vita, della famiglia uomo e donna, della religione, dell’ambiente e della pace 
sociale e religiosa in un clima di non violenza e di inclusione?

Io penso che se tutti i discepoli di Cristo sapranno, senza tentennamenti, vivere i 

43	 Francesco, Esort. ap. Evangelii Gaudium, n. 218.
44	 Paolo VI, Enc. Populorum Progressio, n. 81



VOCAaZIONE MYHSSIONEe Ael IaICO OQ0!

PrnC1Ip1 evangelici prodigarsi affınche 1a legalitä S12 contorme al diritti umanı, C100
Sara possibile.

I} ı] futuro dipendono da questa precisa C di cosclenza di DEISONC
d buona volonta di ognl! fedele-laico che vuole GSSCTITC levito di verıta o]ust1zla, alla
scuola alla luce de] Vangelo.

Conclusione

Riflettere sulla vocazlone sulla nMissione de] fedele-laico 0gg1 significa, (G)183{° ab
biamo presentato, cogliere C100 che quella attenzlone che (Je8 (Lrsto ha voluto dire
110  - solo agli auditori de] s { 1  ( m CO  - le parole de]l uon Samarıtano, tutt1
coloro che avrebbero deciso di seguirlo divenendo S1101 discepoli.

Ne ı] uon Samarıtano DCI antonomasla ı] (Lrsto uon Pastore, nella dimensione
stOrıca di 0991 ı] singolo ecrist1ano ’intera (‚omunita che 61 aVV1ICcINa 61 china chi

derubato dalla propria dignita.
Questo richilede superamentO di quelle distanze che SPCSSO C1 leganoCO UE I9)SI/A richlam!i purlitanı d pregiudizio, che C1 suggerirebbero d “passar oltre” DCL 10  —

OSSCTC Compromess].
(rsSto nel uon Samarıtano C1 chiede di superarlı di GSSCTEC STITUMeEeNT. di-

PagsnNameNtLO DCL una rtidonata salute all’uomo bisognoso di 11S5O di verıta
DIio, STESSO ı] Drossimo. QÜuesto significa, DCL NnO1 discepoli di (Lristo,
Vlvere 0gg1 1a OSIra vocazlone iMissione nel mondoa DCL (rIsto DCI l’umanita da
autent1ic1 servitor1 de]l Vangelo d Ogn1 UOIMNO d ’uomo.
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principi evangelici e prodigarsi affinché la legalità sia conforme ai diritti umani, ciò 
sarà possibile.

Il presente e il futuro dipendono da questa precisa presa di coscienza di persone 
di buona volontà e di ogni fedele-laico che vuole essere lievito di verità e giustizia, alla 
scuola e alla luce del Vangelo.

Conclusione

Riflettere sulla vocazione e sulla missione del fedele-laico oggi significa, come ab-
biamo presentato, cogliere ciò che quella attenzione che Gesù Cristo ha voluto dire 
non solo agli auditori del suo tempo con le parole del Buon Samaritano, ma a tutti 
coloro che avrebbero deciso di seguirlo divenendo suoi discepoli.

Se il buon Samaritano per antonomasia è il Cristo Buon Pastore, nella dimensione 
storica di oggi è il singolo cristiano e l’intera Comunità che si avvicina e si china su chi 
è stato derubato dalla propria dignità.

Questo gesto richiede un superamento di quelle distanze che spesso ci legano a 
richiami puritani o di pregiudizio, che ci suggerirebbero di “passar oltre” per non 
essere compromessi.

Cristo nel Buon Samaritano ci chiede di superarli e di essere strumento di accom-
pagnamento per una ridonata salute all’uomo bisognoso di senso e di verità verso 
Dio, verso se stesso e verso il prossimo. Questo significa, per noi discepoli di Cristo, 
vivere oggi la nostra vocazione e missione nel mondo per Cristo e per l’umanità da 
autentici servitori del Vangelo e di ogni uomo e di tutto l’uomo.


